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PRIMO UFFICIALE DONNA CREMONESE DA SCOUT AI PIÙ ALTI GRADI
Il tenente
co lo n n ello
Paola Gori
con alcune
bambin e
Afghan e
durante la sua
mis s io n e
a Kabul
L’u fficiale
in attesa
de l l ’imbar co
s u ll’aer eo
all’aer o p o r t o
di Mogadiscio
in Somalia
e ancora Gori
a Bruxelles con
l’allora Alto
Co mmis s ar io
Feder ica
Mo gher in i

Gori, 20 anni
con le stellette
La 48enne Paola, tenente colonnello dell’Esercito, nata a Cr emo n a , famiglia a Cas t elv et r o
«Una sfida continua, ma anche grande soddisfazione per essere una risorsa per il mio Paese»

di PIERO ZANONI

n CREMONA È fra le prime sette
ufficiali donne italiane entrate a
far parte dell’Esercito Italiano.
Paola Gori, cremonese di nasci-
ta, piacentina di famiglia (la
mamma è infatti originaria di
Monticelli d’Ongina anche se la
famiglia vive ormai da molti
anni a Mezzano Chitantolo, fra-
zione di Castelvetro, un chilo-
metro varcato il ponte sul Po) ha
sempre avuto le idee chiare sul
suo futuro. E così a 48 anni dopo
20 di servizio nelle Forze Arma-
te, decine di corsi specialistici,
incarichi e missioni Nato in So-
malia, Kosovo e Afghanistan,
ora riveste il grado di tenente
colonnello, nel Commissariato
con incarico al Cerico di Verona
(caserma Pietro Schiavo).

Colonnello Gori, cosa l’ha spin-
ta dopo la laurea in scienze po-
litiche e con un ampio ventaglio
di scelte possibili, a intrapren-
dere il percorso nelle forze ar-
mate, e in particolare nell’eser -
cito ?
La mia scelta nasce dalla pas-
sione e dall’inclinazione perso-
nale, non dalla ricerca del co-
siddetto posto fisso. Ho sempre
pensato a me come a un militare
di professione, un ufficiale che
si è formato con l’intento di es-
sere una risorsa per il Paese.

Chi l’ha ispirata e perché ?
Non provengo da famiglia mili-
tare. Il periodo adolescenziale
l’ho trascorso nello scoutismo,
mi sono avvicinata all’u nifor-
me, allo spirito di sopravviven-
za, alla capacità di operare in
condizioni avverse facendo
parte di un gruppo motivato ed
affiatato. Un ambiente pieno di
impegni e regole, con una dot-
trina basata sul senso pratico e
su grandi valori come lealtà e
spirito di corpo. Nel periodo
successivo ho iniziato a fare vo-
lontariato sul campo, a Monti-
celli d’Ongina per tanti anni in
Croce Verde, poi a Cremona in
Croce Rossa. Oggi per impegni

di lavoro, contribuisco perso-
nalmente per quello che è nelle
mie disponibilità economiche,
alle mense dei poveri dei frati
fr ances cani.

Quanto lavoro, studio, impe-
gno, sacrificio e determinazio-
ne ci sono voluti per intrapren-
dere questo suo cammino pro-
fes s ionale ?
Moltissimo lavoro ed impegno.
Studio continuo. Sacrificio il più
grande la famiglia. Determina-
zione al massimo. Vengo dall’u-
niversità e dall’ambito lavorati-
vo civile, per cui il mio sforzo è
stato immane. Nel 2000 ho pre-
parato la mia domanda, ho par-
tecipato al lungo concorso (cir-
ca sei mesi tra prova scritta di
preselezione, prova scritta di
selezione culturale, selezioni
mediche, prove di efficienza fi-
sica, prova di conoscenza lin-
guistica, prove scritte, prove
orali), ho vinto su 30 mila do-
mande, sono stata nominata te-
nente a 28 anni, insieme ad altre
sei persone (4 donne e 3 uomi-
ni). Da giovane ufficiale, dopo
un breve periodo di formazione
tra Modena, Torino e Udine, mi
sono ritrovata subito ai vertici,
prima allo Stato Maggiore del-
l’Esercito, poi all’Is pettorato
delle Scuole e delle Armi, con
ruoli fino a quel momento mai
rivestiti da una donna, sono
stata il primo Aiutante di Cam-
po di tutte le FF.AA. Nel 2003 so-
no stata trasferita al Comando
Nato di Solbiate Olona (Va) e li
ho trascorso più di 15 anni. Dal
2021 sono in servizio presso il
Centro Rifornimenti di Com-
missariato di Verona.

Quante missioni ed esercita-
zioni ha svolto all’estero, e do-
ve?
La prima missione ISAF VII (In-
ternational Security Assistance
Force) è stata in Afghanistan, a
Kabul, sono partita con il Co-
mando Nato di Solbiate e sono
stata molto fortunata perché
dopo un periodo nell’u fficio
media sono passata ad operare

direttamente con le istituzioni
afghane. La seconda EUTM (Eu-
ropean Union Training Mis-
sion) a Mogadiscio, in Somalia,
una missione dell’Unione Eu-
ropea e per la quale sono partita
da sola e ho anche avuto l’onor e
di essere il portavoce oltreché il
capo ufficio media. La terza, la
Nato Joint Enterprise, in Koso-
vo, a Pristina. Sono esperienze
che auguro a tutti, per com-
prendere non solo quanto noi
siamo fortunati a non aver co-
nosciuto la guerra ma anche i
sacrifici fatti dai nostri nonni
per rendere l’Italia un Paese li-
bero e democratico. Delle eser-
citazioni ho perso il conto, sva-
riate in Italia e innumerevoli al-
l’estero, Turchia, Polonia, Nor-
vegia, Germania, Romania. La
più impegnativa quella nel Me-
diterraneo sulla Sesta flotta
amer icana.

Quali sono state le maggiori
soddisfazioni? E le delusioni?

Il 2 giugno di quest’anno dalla
Presidenza del Consiglio dei
Ministri ho ricevuto il Cavalie-
rato al merito della Repubblica
italiana. Questa onorificenza
mi ha ripagato di tutti gli sforzi e
i sacrifici, perché mi ha premia-
to per questi miei 20 anni nelle
Forze Armate, mi ha ricono-
sciuto il merito di essere stata
una delle prime donne con le
stellette con il grado di tenente e
il primo Aiutante di Campo di
tutte le FF.AA. La delusione è di
non essere diventata giornali-
sta pubblicista, ma mai dire
ma i.

Ha dovuto rinunciare a qualco-
sa per arrivare dove è ora?
Sì, a molto, però rifarei sempre
le stesse scelte. Ho rinunciato
alla mia prima occupazione, ai
progetti manageriali, alla vici-
nanza della mia famiglia, al mio
tempo libero, al mio privato, ho
sempre avuto la valigia in ma-
no, vissuto fra missioni e caser-

me, ho adattato il mio quotidia-
no alle esigenze delle Istituzio-
ni, con esperienze irripetibili, a
volte dure. Può essere un lavoro
per molti, ma non per tutti.

È difficile essere militare donna
nelle FF.AA. di oggi?
É difficile in generale essere
donna nella società italiana
odierna. In particolare nelle
Forze Armate non è facile. In al-
tri Paesi come Israele, Regno
Unito, Stati Uniti e Russia, le
donne sono da sempre parte in-
tegrante e fondamentale delle
FF.AA. Comunque mi ha sem-
pre sostenuto la mia famiglia,
mia madre in particolare. Non
ho mai rinunciato alla mia fem-
minilit à .

Consiglierebbe a una giovane
donna italiana di arruolarsi? Sì ,
ma se si è pronti a sacrificarsi
per gli altri. Non bisogna sotto-
valutare le proprie capacità, le
donne sono competenti quanto

gli uomini e la Forza Armata of-
fre svariate opportunità per di-
stinguersi e trovare il proprio
ruolo. Il cammino è molto lun-
go, sempre arduo, ma può offri-
re soddisfazioni.

Come leader donna, qual è stata
la «barriera» più significativa
nella sua carriera?
Credo la mancanza di modelli e
mentori femminili. Sono con-
vinta che il fattore numerico sia
fondamentale alla funzionalità
di un sistema, è importante che
ci sia una significativa percen-
tuale di donne nell’ambito dei
gradi di vertice. Per darle un’i-
dea in un comando di eccellen-
za come il Nato Rapid Deploya-
ble Corps-Italy di Solbiate, sono
sempre stata l’unico ufficiale
donna per anni e in tutti i gradi
che ho rivestito. Se da un lato ero
un punto di riferimento per le
soldatesse e le dipendenti civili
d el l’esercito, dall’altro non ho
mai avuto colleghe né superiori

donne. Essere una apripista non
è mai facile e spesso hai puntati
addosso gli occhi di tutti gli altri
colleghi di provata esperienza e
anz ianit à .

Cosa si prova a comandare de-
gli uomini (e nel caso delle don-
ne ) ?
Dopo circa vent’anni di vita mi-
litare le posso assicurare che
non c’è differenza a comandare
uomini o donne. Non ho mai
avuto difficoltà, la considero
una mia indole, da persona
concreta e pratica guardo al ri-
sultato. In un ambiente civile e
militare organizzato ci sono
sempre state persone che deci-
dono e persone che eseguono.
Donne e uomini hanno le stesse
potenzialità, non ne faccio una
questione di genere, ma di atti-
t u dine.

Se potesse riavvolgere la pelli-
cola cosa non farebbe più, cosa
farebbe di diverso e cosa invece

r ip et er ebbe ?
Forse da giovane tenente avrei
preferito fare la gavetta, la co-
siddetta «vita di reggimento»,
trascorrere esperienze con il
personale al mio comando, ma-
gari in missione all’estero. Es-
sendo stata impiegata subito
agli alti vertici a Roma ho svolto
sempre ruoli di rilievo, ma an-
che di grande responsabilità.

A cosa si sente più affine e più
portata nella sua attuale sfera
p r ofes s ionale ?
I miei studi accademici tra Mi-
lano e Macerata sono stati com-
pletati da una tesi sulle adozioni
internazionali di minori. Que-
sto mi ha permesso poi di com-
prendere nel profondo i biso-
gni, le necessità, le richieste di
aiuto negli scenari di guerra,
dove principalmente le vittime,
e sicuramente quelle innocenti,
sono donne e bambini. E nello
stesso tempo di quanto è im-
portante il ruolo di noi donne in

divisa. Soprattutto dove la po-
polazione femminile vive l’in -
cubo costante della violenza e
della discriminazione. Mai co-
me in quei contesti mi sono
sentita gratificata per il mio la-
voro di militare professionista.

Se oggi dovesse fare il punto
della sua vita che bilancio ne
trarrebbe? Quali obiettivi vo-
leva e vuole raggiungere?
Sono sempre pronta a mettermi
in gioco. La Nato, l’Onu, l’Unio -
ne Europea, hanno una compa-
gine di genere molto importan-
te, ora anche l’Italia può coprire
varie posizioni di rilievo con uf-
ficiali donne e questo è un van-
taggio per il Paese, perché vuol
dire maggiore rappresentativi-
tà in campo internazionale. A
patto di averne i requisiti e il
background, ma questo vale
anche per gli uomini. Io non mi
pongo limiti all’incarico e al
grado, sono pronta.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una vera leader in grigioverde
Da tenente nel 2001 al Cavalierato al Merito della Repubblica nel 2020

n CREMONA Paola Gori è nata
a Cremona nel 1973. Dopo la
maturità classica, al liceo Mel-
chiorre Gioia di Piacenza, fre-
quenta Scienze Politiche, indi-
rizzo Politico Internazionale,
a l l’Università di Macerata, do-
ve si laurea con una tesi sulla
Adozione nazionale e interna-
z ionale.
Dopo un Master in Impresa e
Marketing a Milano, Gori trova
nel 2000 il suo primo impiego
in una società di ingegneria
cremonese. Nel contempo si
cimenta come freelance per
una testata giornalistica, dove
si occupa di cronaca nera e at-
tualità. Nel 2000, entra in vi-
gore la legge n. 380/1999, che
apre le Forze Armate anche al-
le donne.

La svolta avviene nel 2001,
quando vince il concorso per
ufficiali dell’Esercito Italiano
(30 mila concorrenti, uomini e
donne, per 7 posti da reclutare
tra laureati in medicina, inge-
gneria, scienze politiche, eco-
nomia, giurisprudenza, psico-
logia). Gori è in assoluto tra le
prime donne militari in servi-
zio permanente effettivo del
nostro Paese.
Il 2 novembre 2001, all’ep oca
28enne, è nominata tenente

del Corpo di Amministrazione
e Commissariato. Nel biennio
2001-2002 effettua il corso
militare (Modena, Torino, Udi-
ne, Roma). Prima assegnazio-
ne allo Stato Maggiore Esercito
in Roma, Sezione Stampa, Tv e
Radio. Nel 2003 nomina a pri-
mo Aiutante di Campo di tutte
le FF.AA., lavora col generale
comandante dell’Is p et t or at o
delle Scuole e delle Armi, in
Roma. Nel 2003 il trasferimen-
to al Comando Nato, Rapid De-

ployable Corps-Italy, di Sol-
biate Olona, come Staff Officer
Media Ops. Nel 2005, Missione
ISAF VIII, in Kabul-Afghani-
stan, come Ufficiale Media e
poi come Ufficiale Addetto alle
Pubbliche Relazioni con le
Istituzioni Afghane, nell’a m-
bito della Cooperazione Civile
Militare, dove concorre alla
raccolta e alla gestione di tutti
gli aiuti provenienti dalla Re-
gione Lombardia.
Nel 2007, prende i gradi da ca-

pitano. Tra il 2012 e il 2013 è al
138° Corso di Stato Maggiore a
Torino. Nel 2015 diventa mag-
giore e nel 2016 è inviata in
missione in Somalia.
Nel 2019 la nomina a tenente
colonnello, mentre nel 2020 fa
parte della missione Kosovo
Kfor. A fine anno arriva la no-
mina a Cavaliere al Merito del-
la Repubblica. Poi, da gennaio
2021, prende servizio al Cerico
di Verona.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’attivista Ifrah Ahmed e il tenente colonnello Paola Gori

n CREMONA Dalla Norvegia al
Medio Oriente, dalla Polonia alla
Turchia, dalla Gran Bretagna al
Corno d’Africa fino ad approda-
re sulla USS Mount Whitney,
nave comando ammiraglia della
Sesta flotta degli Stati Uniti.
Nel corso di due decenni di atti-
vità militare Paola Gori ha toc-
cato con mano le realtà di sva-
riati Paesi, ha conosciuto figure
istituzionali di rilievo, si è con-
frontata con colleghe ufficiali di
nazioni alleate e cooperanti in
ambito Nato e Onu, ma anche
persone delle società civili loca-
li, impegnate nel volontariato,
come pure semplici civili tra cui
tanti bambini. Nel corso di que-
ste esperienze, fatte di contatti
di grande empatia, sono emerse
sovente storie emozionanti, che
l’hanno toccata a livello umano
e contribuito alla sua crescita
personale e professionale. Tra
queste spicca Kabul. «Sì, li ho
conosciuto il meraviglioso dot-
tor Alberto Cairo—spiega Gori —
oggi a capo del programma or-
topedico del Comitato Interna-
zionale della Croce Rossa (CI-
CR) in Afghanistan. Ho visitato il
suo laboratorio dove dagli anni
’90 produce e ripara protesi, per
le vittime delle mine antiuomo,
spesso dei bimbi, riuscendo a
seguirli nell’infanzia, nell’istru -
zione e fino a portarli all'inseri-
mento lavorativo». L’essere uf-
ficiale donna le ha inoltre per-
messo di venire a contatto più
facilmente con la popolazione
femminile in territori di cultura
islamica estremamente com-
plessi: società con retaggi tribali
in cui la famiglia e usanze non
scritte ma praticate da secoli re-
golano e condizionano la vita
delle donne fin dalla più tenera
età. «Non potrò mai dimentica-
re Fatima Gailani, la figlia di
Ahmed Gailani, fondatore del
Fronte islamico nazionale del-
l’Afghanistan (NIFA) che ha
combattuto contro i sovietici
nella guerra russo-afghana.
Leader politico e attivista per la

resistenza delle donne afghane,
a ll’epoca era anche presidente
della Red Crescent Society, dove
spesso ci siamo recati per devol-
vere gli aiuti raccolti con Fai vo-
lare la speranza, progetto uma-
nitario durante la missione ISAF
VIII», racconta il tenente colon-
nello. Questo legame, l’emp at ia
verso il prossimo, l’imp egno
contro tutte le discriminazioni
parte da lontano e accompagna
l’alto ufficiale in molte occasio-
ni, dai suoi studi nella tesi di ri-
cerca sulle adozioni internazio-
nali di minori stranieri, quando
ancora la legge era agli albori, al-
le donne senza diritti incontrate
in vari contesti, anche a Moga-
discio, in Somalia. «Esattamen-
te — conferma Gori — è parte del
mio animo molto sensibile, del-
la mia indole a battere i pugni
per ottenere giustizia. Sono sta-
ta particolarmente fiera di aver
incontrato e conosciuto una fi-
gura come Ifrah Ahmed, fonda-
trice della Youth of Ireland, fug-

gita a 17 anni dal suo Paese natio
con lo scoppio della guerra nel
2006 per ottenere asilo in Irlan-
da. Dal 2014 sostiene l’Agenz ia
delleNazioniUnite peririfugia-
ti, l’UNHCR, e si batte in prima
persona per lotta contro la mu-
tilazione genitale femminile, di
cui lei stessa è stata vittima al-
l’età di 8 anni». La missione nel
corno d’Africa ha poi portato la
48enne cremonese fino a Bru-
xelles.  «Ho percorso quasi
10.000 chilometri, non dimen-
ticherò mai quelle 15 ore di ae-
reo per andare all’Open Day nel
2016, dove ci ha accolto una
donna che è ai massimi livelli e
che ha rappresentato l’It alia
sullo scacchiere internazionale,
sto parlando di Federica Mo-
gher ini , che ho avuto il privile-
gio di conoscere quando era Alto
Rappresentante dell’Unione per
gli Affari Esteri e la Politica di Si-
curezza e Vicepresidente della
Commissione Europea».
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Paola Gori primo Aiutante di Campo
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Il confronto con le attiviste afghane e somale
L’incontro con l’Alto Commissario Mogherini
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